
Pellegrinaggio diocesano ad Assisi, 30 marzo 2014 
 
L’antifona d’ingresso di questa celebrazione eucaristica invita a gioire ed esultare: 

“Rallegrati, Gerusalemme, e voi tutti che l’amate, riunitevi. Esultate e gioite, voi che eravate nella 
tristezza: saziatevi dell’abbondanza della vostra consolazione” (cf. Is 66,10-11). Fratelli carissimi, 
la gioia “discreta” di questa IV domenica di Quaresima, denominata “Laetare”, è una sorta di 
preludio pasquale. In questo tempo forte, “segno sacramentale della nostra conversione”, la liturgia 
ci fa percorrere un vero e proprio itinerario battesimale: domenica scorsa, Gesù ha promesso alla 
Samaritana il dono dell’acqua viva; oggi, guarendo il cieco nato si rivela come la luce del mondo; 
domenica prossima, risuscitando Lazzaro, si presenterà come la risurrezione e la vita. Acqua, luce, 
vita: sono simboli del Battesimo, che immerge i credenti nel mistero di Cristo, liberandoli dalla 
schiavitù del peccato e donando loro la vita eterna.  

“Gesù, passando, vide un uomo cieco dalla nascita” (Gv 9,1). Desta grande meraviglia il 
fatto che non sia quell’uomo a supplicare Gesù di avere pietà di lui, come Bartimeo il cieco di 
Gerico (cf. Lc 18,35-43), ma è Gesù stesso a posare lo sguardo su di lui. I discepoli, secondo la 
mentalità comune del tempo, danno per scontato che la cecità di quell’uomo sia conseguenza di un 
peccato suo o dei genitori. Gesù invece respinge questo pregiudizio (cf. Gv 9,3) e passa subito 
all’azione: con un po’ di terra e di saliva fa del fango, lo spalma sugli occhi del cieco e lo invita a 
lavarsi nella piscina di Sìloe (cf. Gv 9,6-7). Questo gesto allude alla creazione di Adamo, che la 
Bibbia racconta con il simbolo della terra plasmata e animata dal “soffio” di Dio (cf. Gn 2,7).  

Guarendo quell’uomo, Gesù opera una nuova creazione, ma nessuno riesce a vederne lo 
splendore, anzi, sorge un’accesa discussione tra i farisei, a motivo della violazione del precetto 
festivo. Anche la folla si sofferma a discutere sull’accaduto e resta distante e indifferente. Gli stessi 
genitori del cieco sono vinti dalla paura del giudizio degli altri. Così, alla fine della discussione 
quell’uomo si ritrova “cacciato fuori” (cf. Gv 9,34). Gesù, appresa la notizia, non appena incontra 
colui che era stato cieco gli pone una domanda, che costituisce il culmine del racconto: “Tu, credi 
nel Figlio dell’uomo?” (Gv 9,35). La risposta giunge puntuale: “Credo, Signore!” (Gv 9,38). 
Riconoscendo il segno operato da Gesù quell’uomo passa dalla luce degli occhi alla luce della fede; 
si tratta di un passaggio graduale: in un primo momento considera Gesù come un “uomo” tra gli 
altri, poi lo identifica come un “profeta”, successivamente riconosce in lui uno che “onora Dio”, 
infine i suoi occhi si aprono e lo proclama “Signore”.  

Mentre i dottori della legge sprofondano sempre più nelle tenebre della loro presunzione, 
l’uomo nato cieco si avvicina gradualmente alla luce. Il suo esodo pasquale è un percorso a tappe 
che presenta molte analogie con i “passi” compiuti da Angela da Foligno, la quale ha sperimentato 
nella propria carne quello che l’apostolo Paolo scrive agli Efesini: “Un tempo eravate tenebra, ora 
siete luce nel Signore” (Ef 5,8). All’ombra luminosa della Croce, “punto di perfetto equilibrio fra 
amore e dolore”, la grande Mistica folignate – canonizzata da Papa Francesco il 9 ottobre 2013 – ha 
scoperto quanto sia vero che “la fede vede nella misura in cui cammina, in cui entra nello spazio 
aperto dalla parola di Dio”. 

Fratelli carissimi, siamo giunti pellegrini ad Assisi per rendere grazie a Dio per il dono della 
canonizzazione equipollente di Angela, vissuta a Foligno nella seconda metà del Duecento, che ci 
insegna a “recuperare il senso penitenziale e battesimale della vita cristiana”. Ella, seduta sulla 
soglia di questo complesso basilicale, “si è abbandonata a gemiti” suscitando un forte imbarazzo in 
colui che, chiamato “Frate A.”, l’ha consigliata e obbligata a dirgli tutto per permettergli di scrivere 
quanto accaduto. I “gemiti inesprimibili” di Angela hanno fatto vibrare queste mura e ispirato la 
stesura del Memoriale, che narra l’esperienza spirituale della grande Mistica della Valle spoletana 
che Francesco d’Assisi non avrebbe esitato a chiamare: “sora nostra, Angela!”.  

Fratelli carissimi, Angela è passata dai gemiti al silenzio, quello tipico degli innamorati, i 
quali cercano la solitudine per parlarsi, tacendo, d’amore. Il Signore non ci resta che cercarlo lì, nel 
silenzio, poiché Egli vede il cuore (cf. 1Sam 16,7) È la strada dei mistici, che dopo aver dato fondo 
a tutte le parole, solo nel silenzio riescono a comunicare con Dio. 

+ Gualtiero Sigismondi, Vescovo di Foligno 


